
INCONTRO 4 – CO-PROGETTARE BUONE PRATICHE /STEP 1-
ANALISI DELLA DOMANDA

1



Modelli direttivi

Rapidità

Chiarezza dei ruoli

Linearità del processo

Parzialità del punto di vista

Bassa partecipazione

Letture poco contestualizzate

«Esterne» al campo

Modelli collaborativi

Visione sistemica

Corresponsabilità

Impatto duraturo

Apprendimento tra pari

Innovazione

Fatica

Indeterminatezza
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I modelli di assesment/valutazione di problemi e risorse



Per la comunità

Empowerment

Coesione sociale

Inclusione di voci marginalizzate

Qualità delle decisioni pubbliche

….

Per i professionisti

Integrazione saperi esperti/esperienziali

Efficacia ed efficienza

Legittimazione

Apprendimento organizzativo
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Benefici di un approccio collaborativo



Un modello partecipato per l’assesment: la R(A)P

Participatory research methods are geared
towards planning and conducting the 
research process with those people whose
life-world and meaningful actions are under 
study. Consequently, this means that the 
aim of the inquiry and the research
questions develop out of the convergence
of two perspectives—that of science and of 
practice 

(Bergold and Thomas, 2012) 
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Emergere di prospettive critiche e alternative sul tema dello 

sviluppo internazionale (rifiuto del paradigma assistenzialistico 

in favore della capacitazione: trasformare le persone, non 

soltanto cambiare le strutture, Freire, 1981)

La ridefinizione dell’educazione degli adulti in ottica di 

empowerment come alternativa al tradizionale approccio 

direttivo (“coscientizzazione”, Freire, 1970; tema del potere 

legato alla conoscenza)

Le persone vulnerabili are «not as empty vessels and objects of 

inquiry, but full participants in inquiry, able to determine their

own needs in order to improve their own lives» (Macaulay, 

2017: 256)

Ambiti: salute, agricoltura, temi legati al femminile, …

Le origini (Hall e Swantz)…
la tradizione del Sud
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Kurt Lewin: il ciclo della ricerca composto 
da indagine, azione e valutazione continua 
realizzato con e da (anziché su e per) i 
soggetti coinvolti nel fenomeno studiato

"se le scienze sociali si propongono di aiutare a 
costruire il futuro e non solo di interpretare il 
passato, si dovrà superare la tradizione 
descrittivo-analitica”.

(Gustavsen in Reason e Bradburry, 2001)

Le origini... la tradizione del Nord
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La ricerca azione in Lewin (1946)

Processo ciclico

la teoria si sviluppa e si verifica 
attraverso interventi e azioni 

pratiche

APPROCCIO DIALOGICO per acquisire le 
conoscenze che sono presenti dentro i 

sistemi di vita sociale, significati e 
trasformati dallo stesso agire di chi li vive

Rigore 
metodologico

Ricerca di senso 
"pratico"

Practice research
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• dimensione di indagine/conoscitiva, basata su un paradigma di tipo 
costruttivista della realtà sociale;

• approccio formativo, in quanto si qualifica anche come un processo di 
riflessività e di apprendimento basato sullo scambio dialogico tra i soggetti 

• la dimensione di cambiamento, in quanto ha una finalità trasformativa del 
contesto sociale. 

→l’impianto epistemologico della R(A)P concepisce la conoscenza e l’azione in 
una relazione di circolarità e interdipendenza reciproca: la ricerca genera saperi 
utili per le pratiche, mentre l’azione è essa stessa fonte di conoscenza 

La R(A)P: 3 dimensioni
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Interattiva (tra i soggetti, ma anche tra le 
biografie individuali e i contesti – teoria 
della strutturazione Giddens)

Riflessiva

Flessibile

La R(A)P è…
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Coinvolge i diretti interessati nella produzione di conoscenza con finalità pratica.

È un processo di co-apprendimento in cui i professionisti e i soggetti (individuali e 
collettivi) di una certa comunità e contribuiscono a produrre conoscenza e 
imparano gli uni dagli altri.

Comporta l’educazione alla coscienza critica.

E’ un processo abilitante (capacitazione – empowerment).

È un processo che equilibra (ci prova) gli obiettivi di ricerca, azione, educazione.

Infatti, la R(A)P
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• Valorizza i punti di forza e le risorse della comunità; 

• Facilita partnership collaborative in tutte le fasi della ricerca; 

• Integra conoscenze e azioni con vantaggio reciproco di tutti i partner; 

• Promuove un processo di co-apprendimento e responsabilizzazione che tenga 
conto delle disuguaglianze sociali; 

• Realizza un processo ciclico e iterativo; 

• Diffonde i risultati e le conoscenze acquisite a tutti i partner 

Perché usare la R(A)P?



12

Definire lo scopo

Definire il perimetro

Definire i temi/problemi

Individuare i soggetti (stakeholders)

Scegliere gli strumenti

Restituire gli esiti del processo → (co)progettazione (incontro del 25/02)

Come lavorare nell’assesment partecipato?
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Chi ha conoscenza del fenomeno?

Chi ha influenza sul fenomeno?

Cosa li motiva/quale è il loro interesse a partecipare?

Di quali informazioni hanno bisogno?

Quale è il modo migliore per comunicare con loro?

Ci conoscono? Quale è il loro giudizio attuale sul nostro lavoro?

Si conoscono? Hanno già lavorato insieme? 

Quale è il loro peso rispetto alla definizione del tema/problema?

Chi potrebbe essere influenzato dalle loro opinioni?

…​

Definire gli stakeholders



Strumenti per mappare gli stakeholders: la matrice di rilevanza

INTERESSE

P
O

TE
R

E

Stakeholder 
essenziale

Stakeholder 
marginale

Stakeholder 
appetibile

Stakeholder 
Debole
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L’engagement dei cittadini

Cittadino esploratore

Cittadino ideatore

Cittadino progettista

Cittadino diffusore



Alcuni strumenti per l’assesment partecipato
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Definizione: metodo di ricerca-azione partecipata che usa la fotografia per far 
emergere bisogni, risorse e prospettive dei cittadini

Origini: sviluppato in ambito di salute pubblica e sviluppo di comunità (anni '90)

Finalità: documentare; riflettere; promuovere cambiamento sociale e politico

Output tipici (ma non esclusivi): mostre pubbliche, dialoghi con decisori, report 
e raccomandazioni, coprogettazione…

Il Photovoice

Wang C, Burris MA. Photovoice: concept, methodology, and use 
for participatory needs assessment. Health, Education and 
Behavior, 1997 Jun;24(3):369-87.
Mastrilli R., Nicosio M., Santinello M., Photovoice. Dalto scatto 
fotografico all’azione sociale, FrancoAngeli, Milano 2016.
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Le fasi del PV



19

Consenso informato e diritti d'immagine

Gestione della privacy, autorizzazioni e conformità GDPR per la tutela dei soggetti ritratti e dei partecipanti

Sicurezza durante l’attività sul campo

Protocolli di sicurezza per le uscite sul territorio, valutazione dei rischi e misure preventive

Strumentazione e accessibilità

Tipologia di dispositivi (smartphone/fotocamere), gestione dell'accessibilità per persone con diverse abilità

Budget e tempi

Pianificazione economica, tempistiche, logistica degli spazi e richiesta di autorizzazioni

Ruoli e responsabilità

Definizione dei ruoli di facilitatori, partner istituzionali e stakeholder coinvolti nel processo

Archiviazione e backup

Sistema di gestione, curatela e conservazione dei materiali fotografici e documentali prodotti

Aspetti tecnici e operativi del PV
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Quartiere semi-periferico di una grande città del nord

Obiettivo del percorso: attivare gli abitanti e promuovere senso di appartenenza e dialogo (sviluppo di relazioni comunitarie )

Campionamento: servizi e passa-parola

Con le persone anziane: fotografie scattate durante le passeggiate etnografiche facendoci guidare nei luoghi significativi della loro vita

Proiezione condivisa: raccolta di emozioni, aneddoti, significati

Analisi della documentazione (diario di campo, immagini, commenti alle immagini) ha portato a identificare alcuni problemi, condivisi al Tavolo anziani:

• poca socializzazione nelle case di edilizia popolare

• scarsa illuminazione in alcune aree

• scarsa valorizzazione delle capacità delle persone anziane (soprattutto in ottica intergenerazionale)

• scarse occasioni di aggregazione fra generazioni diverse

• scarsa cura dell’ambiente e degli spazi spazi pubblici

Un esempio di percorso PV con persone anziane
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• 1995 Juanita Brown e David Isaacs

• Spazio in cui proteggere il dialogo

• Spazio in cui promuovere apertura, curiosità, tolleranza, ascolto attivo

• «Cornici»

• I sistemi complessi sono mondi multipli (M. Sclavi)

Il World Cafè
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PRIMA

1. Chiarire il contesto: perché faccio un WC? Quale è lo scopo? Cosa vogliamo ottenere? E’ adeguato usare il WC? Chi invitiamo? Dove terremo l’inocntro? Con 
quali tempi?

2. Creare uno spazio accogliente → importanza dello spazio fisico

3. Formulare domande «potenti» → una o più domande?

DURANTE

4. Incoraggiare il contributo di tutti → il «custode del tavolino»

5. Connettere prospettive diverse (far interagire i «mondi possibili») → cross-pollination

6. Ascoltare insieme per individuare intuizioni e modelli→ sapere pratico/sapere teorico; riconoscimento sia del contenuto che della soggettività di chi lo esprime

DOPO

7. Condividere le scoperte → dare risalto al cosa e al come

I principi del World Cafè 



FASE #B
PRESENTAZIONE DEI 

RISULTATI E 
RIPROGETTAZIONE

Un esempio: Scatti di comunità

FASE #1
CREAZIONE DI UN GRUPPO-

GUIDA

FASE #2
COINVOLGIMENTO DELLA 

COMUNITA’

FASE #3
IDENTIFICAZIONE DEI 

PROBLEMI E DELLE AREE DI 
INTERVENTO

FASE #A
SVILUPPO DELLA RETE 

ATTORNO AL TEMA 
«SOLIDARIETÀ»

FASE #4
APPROFONDIMENTO DEI 

PROBLEMI E POSSIBILI 
SOLUZIONI

FASE #5
ATTUAZIONE

Progetto Caritas - Exponiamoci

Aprile 2015 Estate 2016

Photovoice

World cafè
Questionario

Focus group
Interviste



Fase #1
CREAZIONE DI UN GRUPPO-GUIDA

Strutturazione di un gruppo-guida di parrocchiani e ricercatori 
professionisti

Analisi condivisa del contesto e individuazione di alcune 
questioni iniziali:

• Il «centro di solidarietà» è in stallo ed è isolato sul territorio

• Presenza di frammentazione tra gruppi e partecipazione parrocchiale  

• Contesto periferico con scarsa capacità di aggregazione sociale 
(scarsità di spazi, mancanza di esercizi commerciali di prossimità…)

Decisione di «andare sul campo»

Aprile 2015



Fase #2: 
COINVOLGIMENTO DELLA Comunità 

Avvio del progetto «Exponiamoci: scatti di comunità» 

Adattamento dello strumento photovoice al contesto e alle esigenze

Realizzazione di una mostra fotografica

Giugno 2015



Fase #3: 
IDENTIFICAZIONE DEI PROBLEMI E DELLE AREE DI INTERVENTO

Gruppi di discussione a partire dal materiale fotografico (adattamento dell’Open Space Technology)

Individuazione di aree-problemi: 

Settembre - Ottobre 2015

Relazioni frammentate nell’ambito della comunità

Mancanza di spazi per l’aggregazione spontanea

Povertà e fragilità sul territorio

I momenti liturgici sono poco partecipati

Le nuove generazioni sono poco coinvolte nel volontariato (problema del volontariato anziano)

Mancanza di spazi di incontro per le famiglie

Successivamente: Sondaggio cartaceo e online per identificare le priorità: da dove partiamo?



Scelta di tre aree di esplorazione e intervento: 

Fase #4: 
APPROFONDIMENTO Delle aree-problemi E POSSIBILI SOLUZIONI

Novembre 2015

# 1 : Relazioni tra chi vive la comunità

# 2 : Spazi per l’aggregazione spontanea

Proposta di un 
world cafè per 
l’elaborazione 
di possibili idee

# 3 : Povertà e fragilità sul territorio

AREA VITA PARROCCHIALE 

AREA SPAZI E LUOGHI

AREA SOLIDARIETA’



Fase #4: 
APPROFONDIMENTO DEI PROBLEMI E POSSIBILI SOLUZIONI : gli esiti 
del world cafe’

Novembre 2015 Nascita di gruppi di lavoro, partecipazione a bandi, ….



Mappare il territorio

Una mappatura attraverso il camminare, l’esplorazione attiva, la 
corporeità, l’ascolto, l’empatia, il dialogo e la narrazione

• Passeggiata di quartiere

• Empathy walk

• Emotional mappig
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Fase1: 

• quali obiettivi muovono il desiderio/la necessità di mappare il contesto? 

• in che modo questa mappatura si integra con altri sistemi di mappatura basati su fonti statistiche? 

• quali attori della comunità potranno far parte di questa esperienza di mappatura? 

• come verranno impiegati i contenuti e i dati raccolti? 

• come verranno integrati con altre informazioni già a disposizione?

Fase 2:

• quali aree del territorio ci interessano? 

• quali dimensioni vanno approfondite?

• quale tecnica di cammino è più adeguata?

Fase 3:

Debrifieng: la riflessione collettiva

Perché mappare attraverso il camminare?
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Non solo osservare, ma anche dialogare

Fase preliminare per la coprogettazione e coprogrammazione

Abitanza

In concreto:

1) PREPARAZIONE

• Chiarire lo scopo (es. «mappare i luoghi percepiti come insicuri dalle persone anziane; mappare i luoghi significativi per le persone che vivono nel quartiere; 
mappare i luoghi che potrebbero diventare spazi di incontro, ecc.»).

• Identificare i partecipanti curando diversità (genere, estrazione sociale, generazione, a seconda degli obiettivi).

• Scegliere percorso e strumenti: mappe, schede di osservazione, smartphone/tablet per foto e geolocalizzazione, quaderno di campo...

• Briefing iniziale: incontro di condivisione di metodo, regole e strumenti.

2. REALIZZAZIONE

• Osservazione partecipata. 

• Facilitazione del dialogo. 

• Documentazione. 

3. RIFLESSIONE

• Analisi e sintesi. 

• Condivisione. 

• Attivazione. 

La passeggiata di quartiere (o di paese, o di comunità, ecc.): la passeggiata 
etnografica
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Persone diverse hanno esperienze diverse in termini di mobilità, fruibilità, accessibilità e sicurezza quando si spostano nei loro quartieri. Comprendere queste diverse 
esperienze può favorire l'equità e l'empatia, può aiutare a identificare i problemi di accessibilità e le lacune infrastrutturali. 

2 strategie:

1. Si assegnano alle persone ruoli o personaggi e si organizza una passeggiata di gruppo (oppure si chiede alle persone di scegliere chi rappresentare). Mentre si 
cammina per il quartiere, si invitano le persone a riflettere su come vivrebbero l’esperienza dei luoghi i personaggi che stanno interpretando. Suggerire alle 
persone di prendere appunti o scrivere commenti su una mappa di base stampata. Al termine, si organizza una discussione di debriefing.

2. Identificare una persona (o più persone) target e organizzare una passeggiata «con i suoi occhi»

Empathy walk
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• consente ai partecipanti di esplorare le loro reazioni emotive mentre si muovono nel loro 
quartiere/paese/territorio: mappa le sensazioni delle persone nella loro comunità e fornisce informazioni 
qualitative su quali aree del quartiere sono (percepite come) vivaci, sicure, accoglienti e quali potrebbero 
essere candidate a miglioramenti

• 2 metodi: camminata di gruppo oppure produzione statica di una mappa

• Il processo

Emotional mapping

Molto 
positivo

Abbastanza 
positivo

Molto 

negativo
Abbastanza 

negativo

Quale emozione? (gioia, rabbia, paura, 

indifferenza, pace, noia, frustrazione, ecc.)



Esercitazione

Simuliamo un Empathy walk intergenerazionale 
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Caratteristiche principali

Un parco giochi centrale, con alcune altalene rotte, panchine rovinate e scarsa manutenzione del verde.

Illuminazione pubblica insufficiente: diverse strade sono buie la sera, alcuni lampioni non funzionano.

Assenza di luoghi di socialità: ci sono pochi bar, quei pochi hanno slot VLT, mancano centri di aggregazione, biblioteche 
o spazi per i giovani e gli anziani.

Ci sono un piccolo supermercato situato nella periferia e una farmacia collocata nel centro: la distanza è di 25-30 minuti 
a piedi.

Marciapiedi stretti, in alcuni tratti sconnessi.

Presenza di traffico automobilistico su una strada principale che attraversa il paese e che unisce i centri più grandi lì 
intorno.

Non ci sono mezzi pubblici per muoversi in città. C’è un autobus che fa servizio extraurbano negli orari scolastici.

Sono disponibili scuole solo fino alla secondaria di primo grado. I ragazzi/le ragazze devono spostarsi per studiare alle 
scuole superiori.

Il paese è abitato prevalentemente da famiglie con reddito medio-basso, anziani residenti da molti anni e 
giovani/adolescenti che lo attraversano ma non lo vivono.

La situazione: Una cittadina di dimensioni medio-piccole, nell’interno dell’isola.



36

I ruoli

A. Anziana sola, 78 anni
Vive nel paese da oltre 40 
anni, vi si era trasferita per 
seguire il marito
Mobilità ridotta, cammina 
con un bastone
Rete sociale molto limitata
Usa poco le tecnologie 
digitali
I figli abitano fuori dalla 
regione

B. Anziano attivo, 70 anni
Vive con la moglie
Abituato a fare passeggiate 
quotidiane
Frequenta il parco durante 
il giorno
Buona autonomia, ma 
crescente senso di 
insicurezza

C. Anziana, 75 anni
Si occupa regolarmente dei 3 nipoti che vivono in una cittadina 
a 15 km: li va a prendere a scuola e li tiene con sé tutta la 
giornata
Usa il parco giochi come spazio di cura dei nipoti
Sensibile ai temi della sicurezza e della qualità degli spazi

E. Anziana con background migratorio (Rumena), 72 anni
Ha fatto per diversi anni la badante in zona
Vive nel paese da 20 anni ma con reti sociali fragili
Buona comprensione della lingua, ma insicurezza relazionale
Usa poco gli spazi pubblici per timore di conflitti o 
incomprensioni
Fa ampio uso delle slot

D. Anziana digitalizzata, 68 anni
Pensionata da pochi anni, è single
Usa smartphone e servizi online
Confronta il paese con altri luoghi tramite social e mappe
Avverte forte disallineamento tra bisogni e offerta territoriale

F. Anziano solo con problemi di salute cronici, 80 anni
Dipende da servizi di prossimità
Sensibile a marciapiedi, distanze, illuminazione
Vive il quartiere come spazio faticoso e stressante
Vorrebbe avere occasione di incontro e stimoli, ma non ne 
trova
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I ruoli

L. Ragazzo, 15 anni
Vive il paese come luogo di 
passaggio
Usa il parco come punto di 
ritrovo informale
Forte bisogno di autonomia
Percezione conflittuale degli 
adulti

M. Ragazza, 17 anni
Frequenta il paese soprattutto 
nel pomeriggio/sera
Usa lo smartphone come 
principale strumento di socialità
Sensibile alla mancanza di spazi 
“per giovani”
Appassionata delle tradizioni

N. Adolescente 
introverso/a, 16 anni
Vive il paese come spazio 
anonimo
Evita luoghi affollati o 
percepiti come giudicanti
Forte senso di noia e di 
esclusione
Ama scommettere online

O. Adolescente con disabilità 
motoria, 16 anni
Forte dipendenza 
nell’accessibilità degli spazi
Esperienza frequente di 
esclusione
Il paese è vissuto come 
barriera più che come risorsa

P. Adolescente con 
responsabilità familiari, 17 anni
Si prende cura di fratelli/sorelle 
più piccoli
Usa il parco in modo funzionale, 
non ludico
Poco tempo per socialità e svago

R. Adolescente molto 
presente online, 15 anni
Percepisce il territorio come 
“vuoto”
Scarso senso di appartenenza 
al paese
Ha relazioni prevalentemente 
nel digitale
E’ appassionato/a di video 
arte
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Immagina di essere questa persona e di fare una passeggiata nel quartiere, durante una qualsiasi giornata. Può pensare di 
ripetere la passeggiata in momenti diversi della giornata: mattina, pomeriggio, sera.

Domande guida per la passeggiata immaginata:

Cosa noti subito nel quartiere?

Cosa ti fa sentire a tuo agio?

Cosa ti mette a disagio o preoccupa?

Quali spazi eviti? Quali cerchi?

Fase 1: Immedesimazione
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Quali emozioni hanno suscitato i diversi ambienti che ha visitato?

Cosa fa o non fa a causa di queste emozioni che gli spazi le provocano?

Scrivi su ogni post it chi sei, a quale luogo ti riferisci, l’emozione provata e la conseguenza

Es. Anziana digitalizzata, 68 anni, parco giochi, senso di abbandono, lo evito

https://padlet.com/b4hgzpjqnh/empathy-walk-ftxg6hsx8zhvpaiz

Fase 2: Empathy Map



Quali problemi sono condivisi da anziani e adolescenti?

In cosa cambia il significato dello stesso problema?

• es. il parco degradato = insicurezza / noia / conflitto generazionale

Emergono conflitti latenti tra gruppi?

Come le caratteristiche della persona influenzano la lettura del territorio?

Quali interventi migliorerebbero la vita di entrambi i gruppi? (ma di questo parlerete nel prossimo incontro)

40

Per concludere…
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GRAZIE PER L’ATTENZIONE

Solo se si è in grado di considerare possibile l’impossibile si è in grado di 
scoprire qualcosa di nuovo

(W. Goethe)
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